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Si è riaperta, sia tra gli uomini 
che tra le donne, la discussione 
se debba avere rilevanza il ses
so rispetto alla partecipazione 
nelle istituzioni. Può essere dav
vero ndotta, quest'ultima, sol
tanto alla voglia di costruire una 
nuova lobby, quella delle don
ne? In realtà, che si vada ben ol
tre l'idea di una lobby è implici
to nell'affermazione, per altro 
assai impegnativa, contenuta 
nella Carta di donne per il Pds, 
secondo la quale «l'universali
smo politico oggi si afferma at
traverso il riconoscimento del
l'esistenza di cittadine e di citta
dini». 

Per comprendere il valore di 
una simile affermazione convie
ne riflettere sull'esperienza che, 
nel nostro paese, le donne han
no vissuto negli scorsi anni, ri
guardo il loro rapporto con le 
istituzioni. Si sono confrontate 
infatti di questo periodo due im
postazioni distinte. La prima, 
secondo la quale la partecipa
zione politica delle donne è es
sa stessa, di per sé, elemento di 
emancipazione e di promozio
ne. Contemporaneamente, la 
presenza femminile nelle istitu
zioni, in quelle elettive, nei par
titi, nei sindacati, così come del 
resto nei movimenti è - secon
do questa impostazione - ne
cessaria per affrontare e far 
emergere i temi e i contenuti 
dello specifico femminile, altri
menti negletti e dimenticati. La 
seconda esperienza di rapporto 
con la politica è stata quella 
espressa dai movimenti separa
tisti e fondata sulla convinzione 
della impossibilità di partecipa
re ad istituzioni che, per la loro 
radice teorica, la loro storia, il 
loro funzionamento, sono omo-

tenee agli uomini, sono state 
a questi pensate e modellate e 

non riconoscono perciò alcuna 
cittadinanza reale, non subal
terna, alte vjonne. 

E in questa chiave che da 
parte del movimento femmini
sta si è affermato il valore politi
co di tutte le forme di agire col
lettivo delle donne, in contrap
posizione con chi pensava che 
la politica avesse necessità di 
misurarsi con le istituzioni, i 
partiti e i movimenti «misti». Una 
ulteriore specificazione è venu
ta a questo complesso rapporto 
tra donne e istituzioni dalla ela
borazione e dall'esperienza 
compiuta dalle donne comuni
ste. Le donne infatti sono state 
assunte, a partire dal dopoguer
ra, come decisive alleate della 
classe operaia e perciò la loro 
partecipazione politica, il loro 
esprimersi in movimento, la lo
ro presenza nelle istituzioni di
venivano parte integrante di un 
progetto di trasformazione ge
nerale della società. Da questa 
scelta compiuta dai comunisti e 
dalle comuniste non è solo deri
vata una maggiore apertura e 
attenzione, sia pure sempre 
molto relativa,alla necessità di 
«candidare» ed «eleggere» delle 
donne, ma soprattutto Scaturi
ta, negli anni 60 e 70, uflfpnma 
esperienza di trasformazione 
del modo di agire e del modo di 

essere delle istituzioni. 
È infatti anche dall'alleanza e 

dal rapporto tra il movimento di 
emancipazione delle donne e 
l'esperienza delle amministra
zioni di sinistra, che si sviluppa 
e si afferma la consapevolezza 
della necessità di costruire - co
me allora si diceva - «una rispo
sta collettiva a bisogni indivi
duali» e quindi la necessità di 
istituzioni che potessero inter
venire per risolvere problemi 
della vita quotidiana dei cittadi
ni. 

Su questa esperienza, sul suo 
valore e sui suoi limiti, non ab
biamo forse riflettuto a suffi
cienza. Perché anch'essa si è 
esaurita; perché non si è riusciti 
a superare, neppure a sinistra, 
la sostanziale estraneità delle 
donne rispetto alle istituzioni; 
perché le donne continuano a 
sentirsi a disagio nelle assem-

gno di una insufficienza profon
da delle istituzioni e della politi
ca. Come, d'altra parte per l'or
ganizzazione del lavoro, per la 
regolazione dei tempi, per l'as
setto complessivo della società, 
non sono più le donne a doversi 
piegare alle cosiddette esigenze 
«generali», ma sono le istituzioni 
e la politica a doversi modifica
re per tenere conto dell'esisten
za e della presenza dei due ses
si. 

Per la prima volta, infatti, nel
la «Carta delle donne» viene po
sta in modo esplicito la necessi
tà di trasformare l'estraneità 
delle donne in forza e la presen
za nelle istituzioni - il riequili
brio della rappresentanza - vie
ne assunto come strumento per 
trasformare la politica. Tuttavia 
è vero che neppure il riequili
brio della rappresentanza ha 
prodotto tutto ciò che si spera-

blee elettive e continuano ad 
essere poche? Perché insomma 
è rimasta una disparità, una di
scriminazione tra donne e uo
mini nella gestione delio islilu-
zioni e perciò del potere? La 
Carta itinerante delle donne co
muniste del 1986 nasce anche 
dal tentativo di dare risposte a 
questi interrogativi. 

Con quel documento le co
muniste nanno fatto i conti con 
una realtà delle donne profon
damente mutata. Le donne 
hanno cambiato il proprio mo
do di vivere e il modo di pensa
re a se stesse. Sono, come ab
biamo tante volte affermato, di
ventate forti. 

Ma soprattutto si è venuta af
fermando l'idea, come dice la 
Carta di donne per il Pds, che le 
donne non sono uomini man
cati; che ciò che tante donne 
hanno considerato una debo
lezza o un impaccio (per esem
pio essere meno totalmente di
sponibili per il lavoro, perché 
impegnate anche nelle attività 
della riproduzione e cioè della 
vita quotidiana) debba essere, 
al contrario, fatto diventare una 
forza, un valore da far giocare, 
da rovesciare nella società. 
- In questo quadro, l'esclusio
ne ctela partecipazione politica 
non è più semplicemente una 
ingiustizia da sanare, ma il se

va. Si è detto, da più parti, che 
ciò è avvenuto perché la politi
ca del riequilibrio avrebbe ri
sposto più ad un presupposto 
ideologico che non a una realtà 
effettuale. 

La presenza di più elette, di 
per sé, anche se soggettivamen
te motivate, non può - si affer
ma - cambiare la sostanza del
l'azione delle istituzioni e quin
di non può modificare la natura 
della rappresentanza. Le ragio
ni, io credo, della difficoltà del 
progetto del riequilibrio, sono 
invece da cercare altrove. 

Occorre, nella riflessione, an
dare un po' più a fondo. Non 
c'è dùbbio, in primo luogo, che 
la battaglia del riequilibno della 
rappresentanza abbia coinciso 
con il precipitare di una crisi 
gravissima del rapporto tra cit
tadini e istituzioni e degli stessi 
partiti, quali canali di partecipa
zione politica. La difficoltà delle 
donne, tuttavia, nasce solo in 
parte dalle condizioni di crisi 
generale delle istituzioni e della 
politica, in cui si è imbattuto il 
tentativo del riequilibrio della 
rappresentanza. 

Nasce altresì dal fatto che an
che le donne, anche noi comu
niste, siamo state costrette a 
muoverci dentro la vecchia logi
ca del sistema politico italiano. 
Non è un caso che le donne 

hanno prodotto delle novità pò- ' 
litiche quando sono riuscite a 
rompere gli schemi dell'appar
tenenza esclusiva di partito, per 
affermare una relazione che, 
pur nel permanere delle diversi
tà di concezione e di posizione 
politica, ha permesso di trasfor
mare la differenza in forza. Non 
è un caso che il termine trasver
salità, che nel linguaggio politi
co «generale» viene assimilato a 
trasformismo, per le donne as
sume il significato di preminen
za dei contenuti sugli schiera
menti e di espressione e ricerca 
di un proprio autonomo punto 
divista. 

Le donne, insomma, dentro 
questo modo di funzionare del
le istituzioni, non riescono ad 
esprimere tutta la propria po
tenzialità di rinnovamento. Non 
basta, cioè, allargare la parteci
pazione afe donne. Le donne 
non possono accontentarsi più 
di essere «consociative», di esse
re cioè «associate», magari con 
azioni positive, al sistema politi
co cosi com'è ora. E allora, l'af
fermazione della necessità di ri
conoscere l'esistenza di cittadi
ne e cittadini perde di ogni ba
nalità, diviene parte integrante 
del processo di riforma della 
politica. Le istituzioni devono 
modificarsi per far fronte, per 
prendere atto della presenza e 
della forza delle donne. 

Non è certo un caso che si è 
proposta, ed è stata accolta con 
interesse dalla presidente della 
Camera, l'istituzione di una 
commissione parlamentare di 
donne per affrontare la legge 
sui tempi, un tema che nasce 
dalla vita delle donne, e da que
ste è stato elaborato e trasfor
mato in proposta. Si devono co
struire le sedi istituzionali per
ché il punto di vista - o meglio i 
punti di vista - delle donne pos
sano esprimersi OCCOITP trova
re le forme per rendere evidente 
che la volontà politica può ave
re, proprio perché è di cittadine 
e di cittadini, contenuti specifici 
o punti di vista generali differen
ti. Anche il conflitto che da que
sta differenza può nascere fa 
parte di una democrazia piena, 
quale essa, non a caso, non è 
mai stata. 

E allora perché scandalizzar
si se si propone l'idea delle urne 
separate che sanciscano l'esi
stenza, anche statistica, di elet
trici e di elettori? Perché non 
comprendere il valore dirom
pente e innovativo di sedi, com
missioni, strumenti, delle elette, 
in cui le donne siano istituzio
nalmente tenute a far vivere il 
punto di vista derivante dal loro 
sesso? In questo senso la parte
cipazione delle donne diviene 
«alternativa» all'attuale sistema 
politico. E possibile cioè anche 
con questi strumenti, avviare 
una redistribuzione del potere 
tra i sessi; imprimere un impul
so importante ad un fare politi
ca in cui i contenuti tacciano 
premio sugli schieramenti, e 
quindi favorire, in un nodo es
senziale, il processo di riforma 
della politica. 
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Protagoniste 
Le donne del Pei. Un'i
dentità collettiva che 
sottende un complicato 
intreccio di biografie, 
culture, storie differenti. 
Si sono stratificate nel
l'arco di settant'anni at
traverso conflitti di idee 
e battaglie collettive, 
che hanno segnato pro
fondamente il muta
mento della condizione 
femminile nel paese. 
Abbiamo voluto dame 
conto non attraverso un 
elenco di conquiste e di 
date, ma ponendo do-

Settanfanni 
vìssuti 

da signore 
in rosso 

mande a tre donne di 
generazioni diverse. Na
dia Spano, che viene 
dall'emigrazione antifa
scista ed è a Napoli con 
Togliatti nel 1944. Ciglia 
Tedesco che, a cavallo 
tra gli anni Cinquanta e i 
Sessanta, ha vissuto da 
protagonista «la stagio
ne aurea» dell'emanci
pazione. Maria Luisa 
Boccia, che ha corso 
con gli studenti l'anno 
della «rivoluzione», il 
1968, ed è poi diventata 
femminista-comunista. 

ANNA MARIA GUADAGNI 

Q dicevano 
sfascia 
famiglie 

Nadia Spano sbarcò a Napoli 
nel 1944, con gli antifascisti che 
rientravano in patria. L'Italia era 
divisa in due: al sud Ercoli pen
sava già al dopo, e faceva la 
svolta di Salerno; al nord occu
pato dai nazifascisti era la Resi
stenza. Quella giovane donna 
esile e minuta veniva da Tunisi, 
e aveva poco meno di trenf an
ni. Aveva dovuto interrompere 
gli studi di chimica perchè era 
diventato sconsigliatale rientra
re in Italia a dare esami Avreb
be voluto fare la farmacista, co
me sua madre, che era stata 
una delle prime donne a fare 
questo mestiere in Africa del 
Nord. 

Nadia Spano è stata la prima 
responsabile delle donne co
muniste nell'Italia liberata; ha 
firmato come direttrice i numeri 
dell'edizione legale di «Noi don
ne» (vecchia testata dell'antifa
scismo femminile, usata per la 
prima volta a Parigi nel 1937) 
stampati a Napoli. Mentre al 
nord, quel giornale era clande
stino, usciva ciclostilato in varie 
edizioni regionali, e «viaggiava» 
nelle borse delle staffette come 
organo dei Gruppi di difesa del
la donna. Eletta alla Costituen
te, Nadia è poi stata deputata 
dal 48 al 58. Nell'immediato do
poguerra, organizzò con altre 
quell'incredibile movimento di 
solidarietà che salvò dalla farne 
settantamila bambini, assicu
rando toro ospitalità e cibo. 

Nella vita della generazione 
cui Nadia appartiene, almeno 
quindici anni sono segnati, di
rettamente o indirettamente, 
dalla guerra. «Cominciammo a 
sentirla nel'36-ricorda-fl disa

stro incombeva sulle nostre te
ste. Nel '38, col patto di Mona
co, ci sentimmo in pericolo, 
perchè il fascismo rivendicava 
la Tunisia. Per La pace, c'era un 
movimento intemazionale di 
donne, ma l'emancipazione era 
molto in sordina...» 

La ripresa del movimento 
emancipazionista alla fine della 
seconda guerra mondiate è 

net-
fine 

Le comuniste avevano rimesso 
in piedi l'emancipazione par
tendo dalla base economica, 
pensando di raccogliere in que
sto modo gii interessi di una ba
se più popolare. 

Sul voto te femministe avevano 
perso: l'Italia arriva al suffragio 
universale tra idi ultimi in Euro-fagff 
pa, nel 1946. Quando questo di-

contrassegnata da un 
to col femminismo 

scorso si riapri, nel 1944, ci fu 

dell Ottocento. Eppure anche in 
Italia il movimento per il suffra
gio era stato forte e attivo all'ini
zio del nostro secolo-

È vero, ci fu una cesura con 
quel movimento per i diritti civili 
e l'uguaglianza giuridica, ma 
era avvenuta motto prima. Gli 
articoli di Camilla Ravera su 
«L'Ordine nuovo», tra i quali fl 
più famoso (intitolato «Il nostro 
femminismo») ne avevano criti
cato l'impostazione «borghese». 

La questione si pose più o me
no contemporaneamente, nel
l'Italia liberata e nelle file della 
Resistenza, anche se al sud i 
partiti antifascisti erano più tie
pidi su questo punto. Al nord, 
non c'era discussione: i Gruppi 
di difesa della donna, l'organiz
zazione femminile legata al dn, 
avevano posto la questione del 
voto come uno dei primi impe
gni del dopo. Del resto, le don
ne avevano accettato gli stessi 
rischi e gii stessi doveri degfi uo

mini, e non si poteva certo tor
nare indietro. Tant'è che poi ri
cevettero gradi da ufficiate, no
nostante il fatto che nel nostro 
paese non ci sono donne nelle 
forze annate. Allora, si calcava 
molto su questo: sui meriti ac
quisiti, più che sul diritto in 
quanto tale. 

Si sa che Togliatti sostenne il di
ritto al suffragio, anche se si sa
peva che il voto femminile non" 
avrebbe premiato il 'Pei: ve lo 
sentiste rimproverare dentro il 
partito? 

Togliatti aveva messo nel conto 
che andava fatto un lungo lavo
ro. Non a caso si pensò a cellule 
femminili, riunioni separate do
ve le donne si sarebbero trovate 
più a loro agio. Non a caso si 
impostò una politica di valoriz
zazione della famiglia, che non 
entrava in conflitto con la reli
gione: e non era affatto stru
mentate, il paese era distrutto, e 
da dove si poteva ricominciare 
se non dalle famiglie? Ma è vero 
che ai livelli intermedi si diceva: 
se non votassero te donne-Co
me è vero che c'era una doppia 
anima nel partito: e quelli che 
volevano la rivoluzione subito 
non attribuivano molta impor
tanza al diritto di voto. 

Nella politica impostata allora 
quale fu il punto maggiormente 
contrastato? 

fi lavoro. Non c'era lavoro per 
gli uomini e porre la questione 
per te donne creava un forte 
squilibrio di potere nelle fami
glie, soprattutto al sud. E il con
flitto era reso più acuto dal fatto 
che i reduci, tornando a casa, 
trovavano donne molto diverse 
da quelle che avevano lasciato. 
Erano state capofamiglia, le 
donne, avevano fatto esperien
ze proprie, non erano più di
sposte ad obbedire come pri
ma. Figurarsi se tei lavorava e 
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